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E
il senso di ingiustizia che ci cir-
conda, lo smarrimento davanti
al primato di ogni interesse par-
ticolare. E la latitanza della poli-
tica. Anche quando rivendica
grottescamente il suo primato.
O al contrario, perfino, il suo es-
sere in prima fila a fare polpette
dell'interesse generale branden-
do princìpi o ideologie che, alla
resa dei fatti, mandano lo stesso
suono delle monete false.
Ladies & Gentlemen, a voi il ca-
so Parmalat. A voi un caso para-
digmatico dello stato della giu-
stizianel nostropaese.Diunpa-
esedoveognigiornosisentepar-
lare dei diritti delmercato. Delle
sue regole. Della sua trasparen-
za. Degli interessi legittimi degli
azionisti e dei risparmiatori. De-
cinedimigliaiadipersonetruffa-
te in allegria e in sostanziale im-
punità. Con la decisiva compli-
cità di uffici e sportelli bancari
checonsigliavanoriservatamen-
tee«invirtùdelnostrorapporto
fiduciario» di comprare Cirio,
Parmalatebondargentini, emi-
ca solo singolarmente ma an-
che tutti insieme. Anzi: più era-
no anziani i risparmiatori e più
insistente si faceva il consiglio
di un bel pacchetto tutto com-
preso.
Ecco a voi dunque le sembianze
di un sistema che, forse ormai
senza colpe personali di alcuno,
protegge con naturalezza i mal-

fattori. Lo scontro in aula tra la
procura milanese e i difensori
dei risparmiatori nel processo
per aggiotaggio che ha come re-
troterra la Grande Bancarotta
parmigiana, è la spia del para-
dossoche si è consumato: la tra-
sformazione della «giustizia mi-
nima» nella «giustizia massima
possibile». Il rispetto irrisorio
delle aspettative di risarcimento
e di punizione come alternativa
alla beffa più totale e assoluta.
Eravamo stati facili profeti nel
dire che l'eredità peggiore degli
anni berlusconiani sarebbe sta-
ta quella morale. E così è. Il di-
scredito della politica - meglio:
di tuttociòcheèpubblico-ci ro-
vina addosso proprio per l'effet-
to devastante degli atti di gover-
nodichiguidaesobilla l'antipo-
litica da più di un decennio. Ma
ancheper altro, ammettiamolo.
Anche per l'incapacità dell'altro
schieramentodistagliarsicristal-
linamente diverso all'orizzonte.
LoscandaloParmalatmaturò in
un contesto politico dai contor-
ni sfuggenti, e che in ogni caso
il centrodestra non visse come
«suo», tanto checi si gettò acor-
pomortoperergersiamoralizza-
tore del mercato, a Catone me-
diatico, appena dopo avere li-
cenziato l'indecorosa legge sul
falso in bilancio. Furono baglio-
ri ipocriti.Perchépoi le leggiber-
lusconiane offrirono a quello
stessoscandaloeai suoiprotago-
nisti ogni riparo. Uno dopo l'al-
tro, con un'attività legislativa
condotta per mano, passo dopo
passo,agarantire impunitàtota-
le al premier e ai suoi amici. Pri-
ma le norme sul patteggiamen-
to, accarezzate alla Camera an-
chedall'opposizione.Epoi laCi-

rielli, con i suoi tempi di prescri-
zionescolpitiariassumereplasti-
camente la filosofia di un'intera
legislatura. E infine, a maggio-
ranze parlamentari cambiate,
giunse l'indulto, un indulto mai
visto nella storia di alcun paese
avanzato. La grande festa era
completa.
Nonc'èdubbio. Ildiscreditodel-
la politica nasce da una sfiducia
secolare verso il potere, intrec-
ciatacon unaltrettanto secolare
servilismo. Poiché nessuno più
delservosa,peresperienzadiret-
ta, che il potere non ha etica o
moralità. E tuttavia se scontia-
moancoranel Duemilaunqua-
lunquismoatavico,èancheper-
ché esso si nutre ogni giorno di
ciò che vede, della nausea susci-
tata da tanta quotidianità, della
penuria di esempi grandi e visi-
bili.Sinutredel sensodell'ingiu-
stizia e della percezione di un
vuoto di princìpi. Che cosa pos-
sono pensare decine di migliaia
di risparmiatori (sottolineo: de-
cine di migliaia di persone - di
cittadini, di elettori - in un col-
po solo!) quando vedono che i
loro risparmi sono senza effetti-
va tutela, che i sacrifici che mol-
ti di loro hanno fatto sono stati
irrisi e malmenati, nonsolo per-
ché si sono trovati sul proprio
cammino manipoli di lestofan-
ti, ma anche perché la giustizia
non funziona, perché anzi la
giustiziaè stataaccomodata -fal-
so in bilancio, patteggiamento,
Cirielli, indulto- alle esigenze
dei truffatori anche con qual-
che iniquo patto trasversale tra i
partiti?Ricorderanno,quellede-
cine di migliaia di persone, la
scientifica trafila delle leggi ber-
lusconiane? Si ingegneranno di

fare la differenza tra il prima e il
dopo, daranno un nome alle
macerie moralio non vedranno
solo le macerie e in mezzo alla
polvere confonderanno gli uni
e gli altri in una condanna senz'
appello?
Dire questo non significa inco-
raggiare il qualunquismo. Ma
capirne le radici e, per quanto
possibile, aiutare a prevenirlo.
Così come aiuta a prevenirlo -lo
vogliamo dire?- il sapere parlare
seriamente di sicurezza o delle
inefficienze della pubblica am-
ministrazioneodelle lottizzazio-
ni selvagge o delle riproduzioni
clientelari delle dinastie o delle
candidature dei pregiudicati. Il
maremotosale.Enonbastaasse-
condare i terreni di discussione
prediletti (quelli sì) dal qualun-
quismo: una Camera sola, di-
mezzareiparlamentari ecc.Biso-

gna passare dalla superficie agli
strati profondi. Se il parlamento
attuale, con le sue due Camere,
conisuoinumeripletorici, aves-
secomunquefattobuonapoliti-
ca sulla giustizia, se si fosse po-
sto il problema dei diritti diffusi
di un'economia di mercato, se
avesserappresentato il sensodel-
le istituzioni e delle leggi aglioc-
chi di chi veniva truffato o (per
usareunaparoladabar)deruba-
todei suoiaveri,oggiessoavreb-
bealtroprestigio.Eavrebbecon-
tribuito ad arginare un poco
questo umore di rivolta che sale
dalle viscere, dagli istinti, ma
cheharadicinella realtàvissuta,
nelle ragioni dei fatti. In fondo
dev'esserci un motivo se oggi a
riscuotere meno fiducia del par-
lamento restano solo loro, le
banche.
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La legge del discredito

U
n partito nuovo per un
secolo nuovo. È questo
che un numero vastissi-

mo di iscritti ai Democratici di
sinistrahasceltodicostruire, ri-
conoscendo in Piero Fassino il
primo referente e garante del
progetto ed è proprio per que-
sto che in molti si è convinti
che la direzione politica di Pie-
ro, nel percorso costituente ed
oltre, non è e non sarà una va-
riabile indipendente ai fini del
buon risultato finale.
Aldi làdiogniaspettativa ilno-
stro popolo ha risposto al con-
frontointernoconunaparteci-
pazione non comparabile con
altre esperienze di partiti italia-
ni ed europei,dimostrando co-
sì a tutte e tutti che la scelta del
nuovo non nasceva dai cosid-
detti apparati, ma, era frutto
dellapiùvastadiscussione pos-
sibile oggi. Dobbiamo vantare
questo risultato, assieme alla
passione vera espressa al con-
gressodiFirenze,siaper l'ogget-
tivitàdel suo valore, sia perevi-
tare che i tanti, troppi, che ne
hannoletto laforza, tentinoin-
giustamente di ridimensionar-
lo, facendo prevalere ancora
una volta le insidie dell'antipo-
litica.
Ecco l'antipolitica, una pratica
di confine, finalizzata a mette-
re in discussione la politica,
che dà sostanza all'esistenza di
tutti.Miriferiscoprincipalmen-
te all'antipolitica quale forma
di populismo, sia di destra, ma
consistentemente anche di si-
nistra,chemaschera, inmanie-
ra invasiva, attraverso l'infor-
mazione mediatica, le derive
cesaristiche ed autoritarie fino-
ra inesorabilmente marginate,
comeagiugnoquando,edèbe-
ne che ce se ne ricordi tutti, è
statobocciatodalpopoloilpre-
sidenzialismoassolutodellade-
volution.
Dopo tangentopoli abbiamo
assistito ad una vera e propria
distorsione delle dinamiche
politiche.
Sonomutati i luoghie le forme
dell'agire collettivo. Approfit-
tando del vuoto di mediazio-
ne,scaturitadallacrisidellapo-

litica è stato teorizzato un nuo-
vo sistema politico che andas-
se oltre i partiti, ipotizzando
un nuovo modello di rappre-
sentanza, che, scardinando i
partiti, scardinasse la rappre-
sentanza. Ecco che, con echi
ancheinsospettabili,qualcuno
ha lasciato intendere che la de-
mocraziaitalianaper funziona-
re efficientemente avrebbe do-
vutoliberarsidiuninsopporta-
bile diaframma costituzionale,
ipartitipolitici,postotragover-
nati e governanti.
Ecco la personalizzazione della
competizione elettorale con il
crescente peso della politica
spettacolo, democrazia del
«gradimento»,segnatodal ruo-
lo egemone dei media e dalla
progressiva riduzione dei citta-
dini in teleutenti.

Con l'irrompere del pensiero
debole, via via, si è tentato di
sostituire quella che era stata la
mediazione politica dei partiti
con la immedesimazione istin-
tiva e spontanea tra governan-
ti e governati.
L'antipoliticahatentatodiatte-
nuare nel popolo italiano il va-
lore della sua originale identità
costituzionale, della sua storia,
delsuopassatoconil sistemati-
co ridimensionamento del si-
gnificatocostituzionaledell'an-
tifascismo, con l'introduzione
strumentale del revisionismo
storico, che, bisognadire, è sta-
toscandalosamentesubitosen-
za reagire da ampi settori della
politica cui spettava invece il
doveremoraleestoricodireagi-
re.
In ricordo dell'ultimo impe-
gno di Dossetti, sceso in cam-
po già nel 1994, nella notte co-
stituzionale berlusconiana, ri-
tengo opportuno richiamare

questi fatti e questi segnali, che
non vanno sottovalutati so-
prattutto per i rischi di involu-
zione plebiscitaria del sistema,
cui queste operazioni mirano.
Se il privilegio per l'ideologia
aveva caratterizzato la moder-
nità, antipolitica, materialità e
populismo segnano la deriva
insitanellafilosofiapostmoder-
na, caratterizzata dall'indeboli-
mento del pensiero e dal tra-
monto dei bagliori illuministi-
ci.
Ecco la fondante ragione per
cui abbiamo scelto di impe-
gnarciper unpartitonuovo, in
un secolo nuovo. Un partito di
donne e uomini, strutturato e
radicato nei territori, generoso
con i giovani, non solo attivo
al momentoelettorale, caratte-
rizzatodallacultura digoverno

deisuoi rappresentanti,unpar-
tito per battere l'antipolitica e
rispondere alle vere esigenze
delle persone.
Per un secolo nuovo.
Chiunque oggi voglia parteci-
pare attivamente alla vita poli-
tica è nato nel secolo scorso, e
in quella cultura, in quella
scuola, in quella università si è
formato. Tutti abbiamo co-
scienzadei limiti,dellecontrad-
dizioni,maanchedelleconqui-
ste di quella cultura. Sarà una
sfida bella aprire e rinnovare,
non escludendo nessuno, ma
includendo tutti quelli che
connoicondividanolafunzio-
nestoricache,conilpartitode-
mocratico, vogliamo esercita-
re. I tempi sonocambiati e noi,
proprio in rispetto alla nostra
storia e per l'idea della politica
che abbiamo, ci poniamo il
problemadigovernareadunli-
vellopiùalto lenuovecontrad-
dizioni.Serveunapartecipazio-

ne democratica rafforzata, ge-
neratrice di programmi e leggi
condivise, che affrontino dav-
veroe diano le rispostepossibi-
li aiproblemiminoriemaggio-
ri del nostro tempo.
Quando l'11 dicembre scorso
abbiamo riunito a Roma, sotto
il simbolo dell'Ulivo, i rappre-
sentantidellecittàdelleprovin-
ce, delle Regioni, sapevamo
che quello era un livello essen-
ziale di elaborazione per la do-
mandadicambiamentochein-
veste il Paese e che con esso bi-
sogna saper rispondere unita-
riamentealle richiestedelleper-
sone,percorrendolastradadel-
la innovazione, evitando le re-
sistenze conservatrici, gli im-
pulsi tecnocratici, le insidiedel-
la antipolitica. La rete dei co-
munièunarisorsa,maiunpro-
blema, così come sono una ri-
sorsa le nostre province e le Re-
gioni.
Oggi siviveunafasecomplessa
in cui i cittadini sentono il pe-
so delle contraddizioni che la
globalizzazione porta in casa
nostra, anche nei caratteri più
minutiequotidiani.Lasicurez-
za, la casa, la questione dell'in-
quinamento, il tema del tra-
sportopubblico locale,gli inve-
stimentiper le reti infrastruttu-
rali, si tengonoinsiemeepreve-
dono una collaborazione posi-
tiva nella decisione tra Gover-
noCentraleeGovernidei terri-
tori, primi referenti delle citta-
dine e dei cittadini. Anche
quando a marzo abbiamo riu-
nito le nostre amministratrici
sapevamo di dare valore ad un
livello essenziale di rete, quella
delle buone pratiche di chi go-
verna il territorio, attivate a da-
re risposte concrete alle tante
domande di futuro del Paese.
Alla fine della settimana ci at-
tende un importante appunta-
mentoelettorale, tanticomuni
e 7 province andranno al voto
amministrativo. Ecco un'altra
occasionepervantare i risultati
del nostro buon governo loca-
le e per progettare città e pro-
vince più attente alla questio-
ne ambientale, più inclusive
con i nuovicittadini, più pron-
te costruire un nuovo modello
di welfare, che guardi agli an-

ziani come una risorsa, e più a
misura di bambini e di adole-
scenti. Inquestianniècambia-
to il mondoedanche il quadro
su cui si è formata l'esperienza
della sinistra. Resta però il biso-
gno, l'anima del socialismo, di
pensare un mondo diverso,
più giusto, più umano, di lotta
controgliegoismisocialie ledi-
scriminazioni di classe, di raz-
za, di religione.
Per questo abbiamo scelto di
costruire il partito nuovo, pro-
prioperché,orgogliosidellano-
stra storia e lontani dallo smar-
rire le antiche ragioni, voglia-
mo imprimere il segno della si-
nistra e dei suoi valori alla con-
temporaneità.
Vogliamo costruire un grande
Paese dove la Carta Costituzio-
nale sia finalmente rispettata
nei valori fondanti che fino ad
oggi hanno funzionato non a
freno, ma a difesa del sistema
democratico e applicata, senza
colpevoli reticenze, dal diritto
al lavoro, alla difesa dei diritti e
delle opportunità per tutte e
per tutti.
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COMMENTI

C
uriosamente, proprio nel
giorno in cui il club più
amato e seguito dagli ita-

liani, naturalmente la Juventus,
tornava in serie A con tre giorna-
ted’anticipo, un leader della staz-
zadiMassimoD’Alemastigmatiz-
zava in un’intervista la crisi della
politica e «il rischio di essere tra-
volti come la Prima Repubblica»
(sintesi da titolo di prima pagi-
na). Sembrerebbero due fenome-
ni polarmente opposti, il calcio
cheva avanti e rinascenei simbo-
lidellaVecchiaSignorachehapa-
gato il suo debito con un anno in
serie B, e la politica che invece va
indietro,misurata su parametri
cronologici pre-Tangentopoli.
Strano,nelPaese incui tuttosi tie-
ne e addirittura si sovrappone e si
intrica, due direzioni separate e
contrarie per due fattori di massa
come il fattore C di calcio e il P di
politica, essendo il K di comuni-
sta almeno momentaneamente
in soffitta: una novità epocale
una dissociazione così per un Ita-
lia che da un pezzo mischia farra-
ginosamente i due fattori,alme-
no fin da quando Berlusconi li ha
meravigliosamente identificati
in una sola persona. Lui.
Vediamo se le cose stanno come
appaiono.La Juventus in A dopo
una stagione all’inferno (Rim-
baud e Deschamps insieme) sem-
brerebbe soltanto la purificazio-
ne di una colpa, quella del caso
Moggi, Giraudo, arbitri pilotati
ecc. Se è stata usata come capro
espiatorioper far appuntoespiare
il peccato di inattendibilità, im-
presentabilità e raggiro del tifo
credulonedel calcio nel suo com-
plesso - come sostegono alcuni-,
adesso non si dovrebbe far altro
che prendere atto che la pena è
stata scontata. Che alla Juve ope-
raia ha fatto bene giocare con
l’Arezzo e il Crotone, che si è lar-
gamente meritata lo scudetto dei
rincalzi,cheèstataunasortadi te-
stimonial del rinnovamento, dal
vertice del club passando per il
tecnico e i giocatori, fino ai tifosi
che hanno seguito ovunque la
squadra di calcio italiana per ec-
cellenza pagando un prezzo che
non ritenevano giusto di dover
pagare, non in solitudine perlo-
meno.
Sì,avoler faregli schizzinosi (chie-
dere per esempio al Bologna,
ndr.), ci sono stati episodi, rigori,
arbitraggi che hanno fatto pensa-
re a nulla di nuovo sotto il sole e
nel pallone, ma in definitiva tut-
to ciò è stato archiviato come fi-
siologia di un calcio che invece,
nelle inchieste di un anno fa e in
quelle che si preannunciano con
la Procura di Napoli e di nuovo
con la giustizia sportiva di Borrel-
li, sembra più che patologico nel-
le sue intollerabili (?!?) magagne.
Adesso è come se le cose fossero
andate a posto dopo un anno al

condizionale.TornainAla Juven-
tuse il calciosinormalizzadinuo-
vo, giacché il solo fatto di leggere
il nome «Juventus» nei tabellini
della B era uno shock (positivo o
negativo) per tutti. Con l’Inter, la
Roma, il Milan e le altre, adesso il
parterre principale si ricompone.
Ma come si ricompone? Con gli
stessi criteri di prima dello scop-
pio di Calciopoli, oppure sulla
spintadi unarifondazione affida-
ta al solo purgatorio della Juven-
tus come attestato di un pallone
riverniciato?
Che cosa è successo in questo an-
no che faccia pensare seriamente
a un rinnovamento sostanziale
del mondo rotondolatrico, dei
suoi vertici, della sua base, dei
suoi arbitri ecc.? Sono cambiate
le figure dirigenziali del pallone o
solo quelle della Juventus?
Vediamo: presidente della Feder-
calcio è oggi un uomo dabbene
come Giancarlo Abete, vice seco-
lare di uno come Franco Carraro
per ilquale loscandalohafunzio-
nato da congegno di espulsione
da un potere cui era rimasto ab-
barbicato sempre e comunque.
Dunque Abete o sapeva tutto,di-
co tutto quello che sapeva Carra-
ro intercettazioni alla mano, op-
pure non si era accorto di niente.
Quale delle due ipotesi è foriera
di migliori prospettive per il futu-
ro? Presidente della Lega Profes-
sionisti è Antonio Matarrese, e
qui non voglio aggiungere altro.
Invece, alla Juve gli Eredi hanno
cambiato integralmente faccia al
Consiglio di Amministrazione.
Niente più Giraudo e Moggi, an-
che se nei loro confronti non c’è
stata alcuna azione penale come
minacciato un anno fa, anche se
il manager attuale, il direttore
sportivo Alessio Secco, si è lascia-
to sfuggire nella gioia del trionfo
inserieBunaammissioneesplici-
ta straordinaria,da serie A,e cioè
che si sente regolamente con
Moggi. Circostanza peraltro im-
plicitamentenotaatuttigliaddet-
ti ai lavori.Del resto inquestocal-
cio Moggi è il più bravo di tutti,e
lo rimane. In questo calcio. In un
calcio in cui anche ieri hanno
continuato ad arbitrare fischietti
assai chiacchierati, come del re-
sto è accaduto per l’intiera stagio-
ne di A e di B.
Verrebbe da concluderne che
l’unicaveranovitàèche la rivolu-
zione rotondocratica è già finita,
simboleggiata dalla Juventus fin-
ché è stata in B, e adesso ci si sta
apprestandoacompletareunare-
staurazione cui mancava appun-
to solo il ritorno della Vecchia Si-
gnora:dicosulgrandepalcosceni-
codel fattoreC, il settorepiùpoli-
tico del paese se misuriamo la po-
litica in base al coinvolgimento
emotivo e razionale (in senso
stretto, applicato esclusivamente
aquestamateria)delpopolotrico-
lore: non abbiamo sempre sospi-
rato «magari gli italiani si occu-
passero di scuola e sanità con la
stessa passione con cui fremono
per la posizione in campo di Ca-
moranesi», per dire?
Se le cose stanno così,a grattar via
la vernice in superficie, non è poi
tanto distante l’allarme di D’Ale-
masuunapoliticaaritroso, incri-
si profonda,onusta di privilegi e
di diritti e percepita come tale, e
senzarispettoalcunoper idoveri,
una politica nella quale solo oraa
grande richiesta popolare fiocca-
no le istanze di indagine su spese
esprechi (cfr.Bertinotti e iquesto-
ri della Camera).
Vuoi vedere che nel calcio come
in politica a lanciare alti lai sono
gli stessi,e gli stessi che ci hanno
condotto fin qui, per paura che i
buoi scappino mentre a un’oc-
chiata appena un po’ attenta le
stalle sovrapposte di C e P paiono
già desolatamente vuote? E nel
frattempo davvero questo discor-
sononc’entranullacon la Juven-
tus osannata di nuovo in serie A
«come se niente fosse (stato)»?
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Penso all’antipolitica quale forma
di populismo, sia di destra, ma
anche di sinistra, che maschera
derive cesaristiche ed autoritarie:
è a questo vuoto che deve dare
risposte il nuovo partito

La risposta all’antipolitica? È il Partito democratico
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